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Geologia. —- L a  tettonica della regione circostante il Lac des 
Mesches (estremo sud-orientale del Massiccio dell’Argenterà) n . Nota 
di A u g u s t o  B ia n c o t t i , presentata ((*) **> dal Corrisp. R, M a l a r o d a  <***>.

Summary. — Three main tectonic phases have been recognized in the Lac des Mesches 
area (French side of the Maritime Alps): the first phase has a Permian age; second phase 
occurred before the Anisian transgression; the third phase is post-Liassic, probably alpine.

I n t r o d u z io n e

L a complessità dei fenomeni tettonici che hanno interessato la regione 
circostante il Lac des Mesches fa sì che l’identificazione dei caratteri stru ttu rali 
dell’area diventa pregiudiziale per qualsiasi ricerca geologica di dettaglio.

La regione esplorata <U, ai confini sud-orientali del Massiccio dell’Ar- 
gentera, com prende parte del bacino tribu tario  della Beonia, a sua volta af­
fluente di destra della Roia; essa fa oggi parte del D épartem ent des A lpes- 
M aritim es (Francia), ed è com presa nel Foglio Boves (Foglio n. 91) della C arta 
Geologica d ’Italia, rilevata da Franchi, Stella e Zaccagna e pubblicata nel 
*934 [ i n ­

o ltre  ai tre citati, diversi altri A utori si sono interessati d irettam ente o 
indirettam ente di questa regione. T ralasciando i più antichi, come Buckland 
e Pareto, i cui scritti rivestono un carattere esclusivamente storico, nel 1916 
Roccati [9] affronta i problem i litologici di quest’area, soprattu tto  per quanto 
riguarda le rocce cristalline e quelle del Perm iano e del W erfeniano; fra il 
resto, nella sua Nota, introduce per prim o il term ine « P ietra della Roia » 
per indicare le siltiti e le arginiti verdi e violacee del Perm iano e del W er­
feniano, già chiam ate « R oianite » da Sacco.

Fallot e F aure-M uret [1; 2; 4], in una serie di lavori a carattere sia s tra ­
tigrafico che tettonico, prospettano l ’esistenza di pieghe sinclinali ed anticli- 
nali nei terreni perm iani. A ncora F aure-M uret [3] segnala il fatto che la parte 
interm edia della Valle della M iniera è priva dei terreni del W erfeniano.

L ’interpretazione di uno stile di deformazione a pieghe, esteso al Massiccio 
dell’A rgenterà in generale, è ripresa da Verriet [11; 12; 13]; quest’interpre-

(*) Enti presso i quali è stato eseguito il lavoro: C.N.R.-Centro di Studi sui Problemi 
dell’Orogeno delle Alpi Occidentali e Istituto di Geologia dell’Università di Torino.

(**) Nella seduta del 9 marzo 1974.
(***) Al prof. R. Malaroda va il più vivo ringraziamento da parte dell’Autore per la 

guida ed i suggerimenti che hanno reso possibile il presente lavoro.
(1) Come base per il rilevamento è stato utilizzato il foglio topografico St. Martin 

Vésubie n. 3-4 (Carte de France 1 : 25.000, ed. 1957), nel quale compaiono tutti i punti di 
riferimento topografici citati nella presente Nota.
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tazione è in contrasto con i risultati delle ricerche di M alaroda [5; 6; 7; 8] 
e di altri ricercatori dell’Istitu to  di Geologia di Torino. Come ribadisce 
M alaroda [8, p. 6] « . . .non di pieghe si tra tta , m a di zolle sollevate ed abbas­
sate, tra  loro separate da piani di faglia e, semmai, assimilabili ad H orst e 
G raben »

C e n n i  s t r a t ig r a f ic i

I dati stratigrafici pubblicati sono scarsi ed insoddisfacenti. L ’analisi 
di quelli raccolti nelle cam pagne eseguite dal 1971 al 1973 da parte delPAutore 
è ancora in corso; sono raccolti qui solo gli elementi essenziali, indispensabili 
per affrontare il discorso sulla tettonica.

T u tti i terreni dell’area studiata appartengono all’U nità A utoctona.

Massiccio Cristallino.

Le rocce cristalline compaiono sul fondovalle della Valle di Casterino 
fra il Lac des M esches e Ville du Bois, tu t t ’attorno al Lac des Mesches, nella 
bassa Valle della M iniera, isolate dagli affioramenti situati più in basso da 
una fascia di carniole triassiche e di conglomerati perm iani che attraversano 
norm alm ente questa valle. Nella Valle della Beonia il Cristallino affiora 
nell’alveo del torrente e lungo il versante sinistro fino al Vallon de Sapelle, 
ove è messo a contatto con i conglomerati perm iani da una faglia a notevole 
rigetto.

Questi affioramenti rappresentano l ’estrem a propaggine sud-orientale 
del basam ento cristallino, che più a est si immerge definitivam ente sotto i 
terreni di copertura.

Le rocce presenti sono graniti di anatessi a biotite, m uscovite e granati, 
passanti ad anatessiti biotitico-m uscovitiche con m inuta foliazione, queste 
ultim e ben evidenti sulla sponda settentrionale del Lac des Mesches.

Verso Ville du Bois prevalgono le anatessiti biotitiche alternate ad em- 
brechiti anfiboliche con septa di anfiboliti. Lungo la strada che percorre la 
Valle di Casterino, poco a m onte del Lac des Mesches, si sono notati alcuni 
septa di L eptiniti con anfibolo riconoscibile ad occhio nudo.

F au re -M u re t [3] attribuisce le rocce cristalline di questa zona alle « Ana- 
texites de Fenestre », inserite nel Complesso di C hastillon-V alm asque, la cui 
principale caratteristica sarebbe u n ’esteso retrometam orfism o regionale.

Permiano.

R appresenta il term ine più antico della serie sedim entaria; affiora este­
sam ente sui fondovalle e nella parte più bassa dei fianchi vallivi.

Le rocce perm iane sono costituite da conglom erati poligenici violacei e 
rossastri, da arenarie verdicce e grige scure, da siltiti ed arginiti violaceo- 
rossastre e verdi. I ciottoli dei conglomerati sono costituiti da rocce eruttive 
e metamorfiche, in particolare rioliti, riodaciti, daciti, quarziti e gneiss. Le
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arenarie sono in prevalenza quarzareniti, a volte ricche di im pregnazioni em a­
titi che. Le siltiti e le arginiti, a volte ricche di figure sedim entarie come poz­
zetti di sedim entazione e stratificazioni incrociate, sono ricche di quarzo 
granulare finissimo, con rari cristalli leggermente più grandi.

In  alcune zone ai limiti del contatto con il Cristallino, come a sud del 
Lac des M esches ed allo sbocco del Vallon de Sapelle, le rocce perm iane 
sono tettonizzate e presentano vistosi fenomeni di scistosità di fra ttu ra  con 
orientazione dom inante N 4O°-5o0 W  tendenti a cancellare la stratifica­
zione.

Trias.

I terreni werfeniani, tra  il Perm iano e l’Anisico, m ancano nell’alta Valle 
della M iniera ed in una fascia che attraversa tra sversalmente tu tta  la Valle 
della M iniera e giunge fino al versante destro della Valle di Casterino; sono 
costituiti da arenarie conglomer atiche, arenarie quarzitiche fini, siltiti ad 
arginiti poggianti in discordanza sulle rocce permiane. Le quarziti conglo- 
m eratiche ed arenacee, grige, grigio-verdognole, biancastre o verdi, a più 
livelli sono ricche di noduli brunicci, sideritico-ankeritici, sovente in sacche 
ben delim itate. Le siltiti ed argilliti, rossastre o verdastre, non sono molto 
dissimili da quelle perm iane.

Verso l ’alto le quarziti e le peliti werfeniane diventano meno com patte 
e passano, talora, a brecce con cemento calcareo o gessoso, ta la ltra  a carniole. 
Le brecce, i cui fram m enti sono di quarziti e di peliti werfeniane, sono comuni 
soprattu tto  ai bordi delle aree attualm ente prive di depositi werfeniani.

L a serie continua con calcari giallastri cariati in livelli a potenza assai 
variabile. Segue in alcune zone, come attorno e sopra Jas de la Gaste, una 
b arra  di calcari e di calcari dolomitici m arm orei, di colore variante da roseo 
a grigio chiaro, ta lora contenenti sottili intercalazioni di selci. A ltrove tale 
livello, riferito da diversi A utori al Trias medio, non è presente. L a serie te r­
m ina con carniole passanti veiso l’alto gradualm ente a brecce calcaree e calca- 
reo-dolom itiche. Q uando m anca l’intercalazione dei calcari e dei calcari dolo­
m itici roseo—grigi del Trias medio, non può essere individuato se non un unico 
Complesso Evaporitico esteso dall’Anisico al Ladinico, e questa soluzione è 
sta ta  ado ttata  nella carta  geologica schematica della T avola I.

Sopra le carniole e le brecce, lim itatam ente ad alcune delle zone più 
elevate dell’area, compaiono dolomie bituminose, fetide alla percussione, e 
calcari dolomitici neri, in banchi potenti, sovente alternati ad esili livelli brec- 
ciati. L ’attribuzione stratigrafica di questi terreni resta per ora assai incerta, 
benché sem bri più probabile una assegnazione al T rias superiore. Nella carta 
geologica sem plificata sono stati d istinti dagli altri m ateriali triassici.

Gli affioramenti più recenti dell’area sono form ati da calcari m arm orei 
gng i e calcari grigio-glauchi in strati, talora con intercalazioni selciose. Non 
avendo raccolto elementi paleontologici diversi, si accettano le attribuzioni 
cronologiche di Faure—M uret [3] che li assegna al Lias.
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C o n d iz io n i t e t t o n ic h e

L a regione in esame è percorsa da una serie di faglie diversam ente orien­
tate  ed intersecate fra loro, testim oni di più fasi tettoniche. A  volte, durante 
le ultim e fasi, le dislocazioni si sono m anifestate secondo le direzioni già se­
guite precedentem ente, altre volte secondo nuove direttrici.

I dati alla base delle interpretazioni stru ttu rali sono:

-  I fenomeni di scistosità di fra ttu ra  dei terreni perm iani, nelle zone 
citate, e la g iacitura degli stessi terreni, che sono spesso fortem ente raddrizzati 
in prossim ità del contatto con il basam ento cristallino.

-  L ’assenza, in vari settori dell’area, dei terreni del W erfeniano. In 
questi settori si nota il passaggio diretto dai conglomerati e dalle peliti per­
m iane alle carniole anisiche.

-  L a grande variabilità di potenza dei terreni triassici postwerfeniani.

A  volte il Complesso Evaporitico supera i 500 m di spessore, come nella 
Valle della M iniera, subito a m onte del lago omonimo, altre volte si riduce a 
30-40 m, come a ovest della Cime de la N auque, lungo la dorsale compresa 
fra il passo omonimo e la cima.

II basam ento cristallino è percorso, nella Valle di Casterino, da una 
serie di fratture verticali o subverticali, dirette N 5 °-i5 °W . La faglia che 
percorre il fondovalle è poco visibile perché m ascherata dalle alluvioni, dal 
detrito e dalla m orena. Per questo m otivo è stata omessa nella carta geologica 
ed indicata solo nello schema tettonico. Ben evidente è invece quella che per­
corre il versante sinistro della valle, con direzione N io 0 W, immersione 
ovest, inclinazione 8o°, sottolineata da tipiche flessure nelle anatessiti e, m or­
fologicamente, dal colletto esistente fra il punto quotato 1434 e Les Rochers 
de la Gardiole. La terza si trova sul versante opposto, d iretta  N 5° W  ed im ­
m ergente verso est.

Il contatto C ristallino-Perm iano a volte si m anifesta per faglia (Vallon 
de Sapelle); altre volte si notano scaglie di forma lenticolare di conglomerati 
e di arenarie perm iane pizzicate nelle rocce cristalline; esse sono allungate 
in direzione N io 0 W. Il fenomeno è particolarm ente evidente lungo la strada 
che percorre il versante sinistro della Valle della M iniera fra il Lac des Mesches 
ed il Rifugio Neige et M arveilles, ed im m ediatam ente a nord del Lac de la 
M inière, nella stessa valle.

Questi scorrimenti, d istribuiti su innum erevoli piani verticali o subverti­
cali, paralleli fra di loro, si sono arrestati alla fine del Perm iano, e sono proba­
bilm ente avvenuti seguendo preesistenti linee di milonisi che attraversano 
il Cristallino. A d essi è forse contem poranea la tettonizzazione e la scistosità 
di fra ttu ra  delle rocce perm iane di cui già si è parlato. L ’assenza di questi 
fenomeni a livello dei terreni werfeniani com prova l’arresto dei m ovim enti 
alla fine del Perm iano.
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Fig. I .  —  Schernii tettonico della regione del Lac des Mesches. A) Fratture riconoscibili solo nel 
substrato cristallino (essenzialmente prepermiane o prepermiane riprese da movimenti prewer- 
feniani). B) Faglie postwerfeniane e preanisiche (talora riattivate da movimenti alpini). 
C) Faglie alpine. D) Horst privi di depositi werfeniani. E) Graben con depositi werfeniani.
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In  concomitanza, o poco prim a, dell’ingressione m arina, quindi in età 
anisica o tardo-w erfeniana, si è avuta una nuova serie di m ovimenti, sotto- 
lineata da faglie d irette in vario modo, a rigetto essenzialmente verticale, che 
hanno frattu rato  la regione in num erose zolle, veri e propri H orst e Graben.

Dallo spostam ento di queste zolle, e dalle vicende subite da ciascuna du ­
ran te le successive fasi di sedimentazione, deriva gran parte dell’assetto geolo­
gico della regione.

U n prim o gruppo di faglie (n. i della fig. i) d irette N 6o°-7o° E, verti­
cali, si nota nella regione di S.te M arie M adaleine, nella m edia valle di Caste- 
rino. Esse attraversano il versante destro della valle, quasi norm alm ente al 
suo asse. L ’una, la faglia del Jas de la Paille, percorre il Vallon de Fonta- 
nalbe, e disloca verticalm ente il W erfeniano di circa 30 m; Paîtra, poco più 
a sud ed alPincirca parallela alla prim a, giunge fino a Jas de la Gaste e disloca 
le quarziti conglom eratiche werfeniane di circa 200 m.

E contem poranea a queste la faglia visibile sul versante destro della Valle 
di Casterino, di fronte al Vallon de Cassette (n. 2 della fig. 1). È  probabile 
che essa inizi dal Vallon de Cassette ed attraversi tu tta  la regione fino all’alta 
Valle della M iniera nel suo tra tto  orientato SW -N E . Come le precedenti in te­
ressa esclusivam ente i terreni werfeniani e non i term ini ad essi superiori. 
L ’area a nord-ovest della faglia è stata abbassata, quella a sud-est sollevata. 
Q uest’u ltim a è stata  a sua volta fra ttu ra ta  a causa di m ovim enti verticali di 
diversa entità, probabilm ente conseguenti a quelli che hanno determ inato la 
faglia in questione, e per i quali si pensa si debba proporre u n ’età triassica 
inferiore. Queste ultim e faglie sono indicate nella fig. 1 con il n. 3. Le zolle 
I e I I I  (fig. 1), alla fine del T rias inferiore, risultano innalzate.

Per l’H orst I il fenomeno è dim ostrato da: 1) l ’assenza del W erfeniano; 
2) la presenza di brecce di scarpata sottom arina, composte di blocchi di te r­
reni werfeniani, rinvenute ai bordi dell’Horst, alla base del Complesso E vapo­
riti co; 3) la scarsa potenza del Complesso Evaporitico, m ai superiore ai 150 m.

Per PH orst I I I  il fenomeno è com provato dall’esistenza delle condizioni 
dei punti 1) e 2) descritti per il I.

F ra  questi due H orst sta il G raben della m edia Valle della M iniera, deli­
m itato da due faglie con direzione nord-sud. Q uest’area è stata  fortem ente 
abbassata: lo dim ostra la presenza delle carniole affioranti nel fondo valle fra 
il Perm iano ed est, in corrispondenza della zolla I I I  ed il Cristallino a ovest 
in corrispondenza della zolla I.

Lungo queste linee i m ovimenti sono ripresi successivamente, com ’è 
dim ostrato dal contatto tettonico Perm iano-T rias lungo la costiera di Bonde, 
da tipiche morfologie per faglia, come lungo la parete dell’Escalette, form ata 
da rocce del Complesso Evaporitico, da giaciture anom ale nei m ateriali 
triassici rilevate lungo la costiera di Bonde e negli affioramenti di Pian 
Tend às que.

Per la stessa area F aure-M uret [3, p. 207], parlando del W erfeniano, 
afferma: « . . .existe tout un secteur où il ne s’est pas déposé. Ce secteur em ­
brasse la pointe de Viole, la pointe de la Corne du Bouc, une partie du Vallon
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de la M iniera entre Tetto  Novo et la M ine de V alauria ». In  effetti, le q u ar­
ziti e le peliti werfeniane non sono qui rilevabili, m a non c’è nessun m otivo 
p er negare la loro esistenza al di sotto delle carniole del Graben, dislocate 
verso il basso ed affioranti fino al fondovalle.

La zolla IV, grosso modo com prendente il Pian Tendasque, è stata abbas­
sata, m a molto meno rispetto alla IL  L ’affermazione è docum entata dall’af­
fioramento dei terreni werfeniani, potenti circa 8om , intorno a quota 1800 
sul versante sinistro della Valle della M iniera, sopra la m iniera stessa, e, per 
una potenza analoga, sul versante destro della Valle di Casterino sotto Roque 
Cune.

Lungo le due faglie convergenti, e delim itanti a sud la zolla IV, si sono 
im postate le m ineralizzazioni a blenda ed a galena della M iniera di V allauria.

Ai m argini dell’area rilevata, nella zona di Cime de C hanvrairée e della 
Cime du Pian Tendasque ed est, del M ont Agnelet-Cime de P raï a ovest, la 
situazione cambia. Le faglie qui rilevate dislocano tu tti i terreni, compresi 
quelli attribu iti al Lias. Non si notano invece, a livello dei terreni werfeniani, 
indizi a favore di m ovim enti im m ediatam ente successivi a questo periodo: si 
tra tta  perciò di faglie verosim ilmente alpine.

In conclusione la regione circostante il Lac des Mesches è stata sicuram ente 
interessata da almeno tre fasi tettoniche:

I f a s e : term ina alla fine del Perm iano, ed è responsabile della scistosità 
di fra ttu ra  e del raddrizzam ento di parte di questi terreni.

I I fa s e :  im m ediatam ente postwerfeniana, prim a dell’ingressione m arina 
anisica.

I l i  fa se : posteriore al Lias e verosimilmente alpina. N aturalm ente in 
m olti casi i m ovim enti alpini hanno avuto luogo lungo faglie già attive nella 
fase triassica.
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Carta geologica semplificata della regione del Lac des Mesches. Q u a te r n a r io :  i) depositi alluvionali; 2) depositi di morena e di detrito. Lias?: 3) calcari marmorei grigi 
e calcari grigio-glauchi. Retico?: 4) dolomie bituminose e calcari dolomitici neri. NORICO-ANISICO (Complesso Evaporitico): 5) carniole, a cui talora è intercalato
un livello di calcari e di calcari dolomitici roseo-grigi; in molti punti passano gradualmente verso l’alto a brecce calcaree e calcareo-dolomitiche. W e r fe n ia n o :  6) quarziti arenacee 
o conglomeraticbe bianche e verdicce, siltiti ed arginiti verdi e rosse. PERMIANO: 7) conglomerati poligemci violacei e rossastri, arenarie verdicce e grigio scure, siltiti ed arginiti 
verdi e rosse. C r is t a l l in o :  8) graniti di anatessi, anatessiti, embrechiti con septa anfibolitici e leptinitici. S e g n i CONVENZIONALI: 9) faglie; io) orli di terrazzo; 11) giaci­
tura verticali o subverticali; 12) giaciture inclinate da 50° a 8o° (a sinistra); da io° a 50° (a destra); 13) tracce di profili geologici; 14) miniera abbandonata di blenda e galena.
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